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‘ARGOMENTO.

E`celehre il natal a'i Apollo in Delo . La

- tona Nume degl’Iperhorei, e a’e’popoli Set

tentrionali , come ha Erodoto, venne in Grecia

conſorte a Giove . Dovendo partorire non andò

in Creta, ove Giove padre di Apollo era nato,

ma in Delo Iſola ſino allora poco conoſciuta,

onde ſinſèro i Poeti , che stando ſotto le acque

del mare ſi 'fece ſorgere appoſta in_ quella oc—

ca zone . Per non ritrovarfi eli/abitata l’ Iſo

la nella naſcita d’ Apollo , moſſe Nettuno una

gran tempeſta , per cui clisturhancloſi il corſo di

tutte le navi, ch’ eran nell’ Arcipelago , a'a di

verſè parti giunfiro tutte in Delo , che ſi vide

improvviſamente ben popolata.

Qiesta oſcurità di Delo, fino a quel pun

to gia ſotto le acque, ha dato motivo all’Auto

re di ſituarci la Reggia del Sonno. Han que

ſta immaginato i Poeti ne’ luoghi più oſcuri,

tenehroſi, e remoti, ma ,non convengon a'el ſito.

Chi la vuole alle falde del monte Tenaro, chi

in una valle d’Arahia , chi nelle‘ grotte Cimme

rie, chi non lungi dal fiume Lete v. Lo ſieſſo *è

avvenuto alla Reggia del Sole: ove appariva,

e naſceva , era la ſica Reggia, cheſi credea ne’

limiti dell’ Orizonte di ciaſcun paeſe: ſiccome i

Greci s’inoltravano nella ſcoverta ele’ regni Orien—

tali, così la Reggia del Soleandava allontanan—

,A .7— doſi



doſi. Certo è però ,` che la favola d’eſſer nato

Apollo , o il Sole in ‘Delo ba dovuto avere ori

gine da quei popoli della Greeia,ebe,stando di

rimpetto a Delo , *vedean a’i la ſpuntare il

Sole ,ſicobè ÈDelo è ſeeondo l’antica mitologia la

'vera Reggia del Sole. Seprima di naſhervi Apol.

lo l’ Iſòla era ofinra , ed ignota , e come Cal

limaco la chiama Adelo , o ſia non manife

ſta , era dunque eola` la Reggia del Sonno, del

la .Notte , de’ Sogni , ebe ſvaniſiono poi alla

comparſa d’ Apollo , eoneiliandoſi così con una

*verità ſiſiea l’antica su di ciò diverſa mitologia. `

Comineia perciò l’ azione colla Reggia del Son

no, finiſce colla Reggia del Sole, e l’Iſola

Adele diventa Delo , o fia manifcsta , e ben

elyiara. Le cireostanze della *venuta di Latona

dal Settentrione alle citta Greebe conſorte a

Giove , quale analogia abbiano roll’ Angri/la So—

vrano , e quelle della naſcita d’ Apollo in ‘De

lo , e non in Creta , qual rapporto abbiano colla

naſcita del Real Trimogenito nella Real Villa

di Caſerta, ben ognuno il comprende.

E` noto aneora , che in tempo della naſZ‘i—

fa d’APollo , l’ Oraeolo in Delfo , che prima era

di Temi , ſi era occupato dall’ orribile ſerpente

Tiſane. ?Dare/oe fi *vide in ‘Delfo qucsto infame

mostro , cominciò nelle greggi, e negli armenti

in eampagna la peste , che minaccia-va d’attac

tar gli abitatori della citta. Si rieorſè all’ Ora

colo: fu cercata una *vergine , ed ”ſei la ſorte

ad



ad Erifile promiſſa ſpoſa ad Aſcea. Appena s’eh

he la notizia, che lo ſpoſo pensò di fuggire con

lei : s’ imharcarono , e ciò ſaputoſi ſi ſpedi dal

comune di Delfo Adrasto per inſeguirli . Gli

colſe la tempeſta , e approdarono tutti da diver

ſe parti in Delo. Furon riconoſciuti da Adra

jio , che volea riportarli: fu impedito da Apollo,

che gli ſcelſe per ſuoi ſacerdoti , e. promiſe egli

di andare in Delfo aa' uccidere il Pitone, er

gere un gran Tempio , staóilire come fece il ſito

Oracolo , e celebrare i giuochi Pizj , I fonda-~

menti della favola ſon tratti dall’Inno di Ome

ro in Apollincm , e dall’ altro di Callimaco in

Delum .

La Scena è .nell’ Iſola di Delo , e nel marc,

che la circonda .

A 3 MUTA



MUTAZIONI DI SCENA.

Nella prima Taſte’.

Notte oſcura: mare in tempcsta preſſo [aſpiag

gia di Delo.

Parte di ſpiaggie di Delo.

Reggia del Sonno.

Proſpetto esteriore di un magnifico tempio.

Nella Parte jèconda .

Boſco ſacro preſſo al tempio.

Regia. del Soleó

Nel Ballo intermedio. t

Yasta carrlpagna deflinata per li gíuochì .

Nel Ballo grande infine .

Gabinetto di Adelaide.

Veduta delle esterne fortificazioni della città

di Lilla, c ſue colline d’ intorno.

Atrio del palazzo di Vendomo.

Carcere oſcura.

Sala' magnifica adorna di varie colonne;

Inven
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inventore, dipintorc , ed architetto 'delle ſcene.

Il Sig. D. Antonio `Îzì'olli Modaneſe Ajutante

della Real Foriera di S. M

Eſecutore delle ſcene. ì

› ll Signor @Cioffi-”e Baldi ſito djutante;

Inventorc , e direttore degli abiti.

Il Signor D. Giofippe de Dominici:.

A 4 ATTORI.



2A T T O.R I.

"lÉRlFILE amante di

La Signora Anna de Amicis Baonſollazzi.

’ALCEO uno dc’ Grandi di Delfo.

Il Signor Gaſpare Taccbiarotti rvirtuoſo della_

Real Cappella.

ELPENORE gran ſacerdote díDeloÎ

Il Signor Arcangiolo Cortona .

ADRASTO Capo del popolo di Delfol

Il Sig. Pietro Santi *virtus/ò della Real Cap-`

pel/a.

rDELTA‘ marine.

SOGNI , c Spettrí.

SEGUACI di Elpenore;
CÒRO DI ‘lSI-:GUACI di Adrasto.

‘COMPAGNE di Erifile.

COMPAGNI di Alcco.
L

il Componímento lì è di Real ordine ſcritto

da Saverio Mattei,

'La Mnſica è a'i Paſquale Cafaro , Macstro di

Cappella di Camera di S. M. la Regina, e

.Mac/ira della Real Cappella.

L
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SCENA I.

Notte ofiura. Mare in tempesta preſſo la ſpiag

gia eli Delo . Al ſuono di strepitoſa /infonia

eſce dall’onde una ſchiera di NINFE mari

ne, e di TRITONI , i quali ſonana’o le lor

conehe dan principio a una danza dz'ſordinañz

- ta , mentre ſi canta il ſeguente

c o ICQ,

’APRA il varc'o del concavo monte,

Eſmn tutte le inſanc proccllc,

‘ Tuoni il Cielo, s’ oſcurin le stelle,

Si ſconvolga l’ ondoſo ſentier.

  

.A - D’Austro,



xo P A R T E

D’ Austro, e Borca la guerra crudele

Rompa a’ legni le antenne , le vele,

Nè più porto ritrovi il noccfriera

Segue la lutta de’VENTI, che forma un quartetto

del ballo: termina al comparir di NETTUN0,

che ſopra il ſuo carro tirato da’cavalli marini

paſſeggia per l’onde agitate, accompagnato da

NEREO, GLAUCO , ‘DORI‘DE, TETI—~

TE , ed ANFITRITE . Scendefinalmente dal

coccloio: batte l’ onde col tridente : fl cambia

improvviſamente la tempesta in calma: comin—

cia a ſerenarſi il Cielo ,ſi dileguan le nubi, corn

pariſ'ce la Luna. Si veggono da diverſh parti

*venire -varj legni battuti , eſcoffi' dalla tempeſta,

i quali ceſſando il contrasto de’VENTI , e ſpi

rando ſolo ZEFIRO, *vanno tutti ad approdare

alla ſpiaggia di fDelo , mentre dalle Deità mari

ne ſi ordina una danza più regolata, e ſican-ñ

ta il_ſeguente \

c ‘ o R o.

Deh placa, o Borea,

Le ondoſe ſpume:

Deh ſeuori, o Zeſiro,

Le freſche piume,

E fa che placido

S’ increſpi il mar. Tu

 



PRI`M -n

'Tu fa, che tutti

Sicuri, e liberi

Nella vicina

Bella marina

I legni approdíno

Col tuo ſpirar. (a)

S C E N A II.

Parte di ſpiaggia di íDelo.`

ÃDRASTD con ſeguito di gente armata.`

lam ſalvi almeno in queſti ſcogli. O notte

Tenebroſa, ed orrenda! Ah ! l’íre , o Numi,

Placate al fin. Delfo non fia l’ oggetto

Sol del vostro furor. Patria infelice!

Deſolata città! Fate, .che Alceo.

çh’Erifile io raggiunga, e a voi ſvenatì

Axñbo cadran ma cu... qual nuova?(ó) Il vento

Quì
(a) Partono.`

(b) A una comparſa.`

45



_n PARTE

Quà ſpinſe ancor de’fuggitívi il legno?

Grazie, o Numi placati! ln noſtre mani

Già ſono i rei. Vendicherò noi"Come? (a)

Il conoſciuto legno è ſulla ſponda!

D’ Erifile , e d’ Alceo non v’è novella!

O forſe gli aſſorbì l’atra procella?

Ah! che fi' fugge in vano

L’ira del Cielo ultrice ,

Il fulmine lontano

Giunge chi fugge antor.

Dalla ,crudel tempesta
Salvi la patria., e sfoghi l

v De’ rei ſull’empia testa
h _ Del turbine il furor. (b)

SCENA

3 All .(è) pa‘ízíî’mp‘ffi'
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SCENA III.

Valle ſolitaria nell’ I/bla di Delo ingomhra d’al—

oeri opachi: varj ruſcelli, che cadono da di

verſi’ parti, irrigano le colline , che fan coro

na alla val/e. In fondo una grotta ſpazioſa

vestita intorno di ſerpeggianti rami di edera,

e coverta dall’ ombra d’ un grand’ olmo , che

ſorge avanti l’entrata , :u di cui han ſide i SO

GNI. Giace il SONNO colla verga accanto. Vi

sta da una parte sdrajato l’ OZIO, dall’altra

la PIGRIZIA in una perfetta inazione‘ ;

Sull’ ingreſſo e l’ OBBLIO in atto di riceve

re i comandi dal SONNO, ch’ eſce , ed entra,

cammina un poco , e ritorna ſtordito . Nel

piano della valle FOBETORE‘, FANTA

, SO , MORFEO , PASITEA coronati di papa—

veri . Gira intorno il SILENZIO, impeden—l

do ogni strepito della gente , che viene .

ERIFILE con ſeguito di donne di Delfo, inoltrandojí

a poco a poco attonita. ~

Hi mi_traſporta? E dove? E qual è questo

Nuovo Cielo per me! Di quanti oggetti

S’apre al mio ſguardo incogniti finora

Allettatrice, e varia ſcena! Il folto

` Nottur



I4 PART~E~

Notturno vel non ſpira

Orrore, ma piacer. Là ſento un rauco

Garrir d’onda, frangendoſi che ſcende

Di balza in balza! Odo quì d’ aura incerta

Ira le fronde agitare

Un tremulo ſuſurro! In lontananza

Suono occupato, ed inter-rotto aſcolto,

Che le languide voci,

Aita, e non opprime! E queste oh Dio!

Nuove ſembianze...ah! non ſo _come io veggio

Fra le tenebre ancor ſogno , o 'vaneggio'è

Ove ſon? Qial’aure io ſpiro?

Qual concento 'èſſ quel, cb’v io ſento?

O`ual inſolita armonia?

'Già comincia l’alma mia

.Di ſe steſfa a~ dubitar..

Deb! parlate uomini, o Dei,

.Chi mai fiere, e i dubbj miei

Deb! *venite a riſchiarar.

'SCENA
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SCENA IV.

.AI-CEO con ſeguaci di `Delfo ſi avvanza,ji arte/ia

ſoſpeſo , .e poi con premura

A]. Rifile .P

Er. ' Mio ben!

Al. Dove fiam giunti?

Er. Non so. ñ

.Al. Confuſo ío ſon.

Er. Io ſon di ſaſſo.

Al. A me fieſſo non .credo.

Er.. Non so più quel, che ſento, o quel, `che vedo.

Al. Chi è mai quel vecchio austero

Col dito a’labbrí, che tacere addita?

.Er. (Wal -lo ſegue infinita

Tur-ba di Genj in ,varie forme alata,

Di papaveri ornaca `

Lc ſparſe 'chiome intorno!

Al. A poco a poco

Già fi appreſſano a noi;

Er. Più non relìsto:

ll piè vacilla: .a indebolir comincio,

a Ma



zar-ARTE

Ma con piacer!

Al. Moto ſoave, e lento

M’ agita appena il cor .

Er. Rapir mi ſento.

Seggono, o fi vanno addormentando, mentre due GEN?“`

cantano quel , che fiegues

Gente amica, che dall’ onde

Combattuta in alto mar,

Fortunata in queste ſponde

Giungi al fine a ripoſarg

Scende quì le placid’ ali ì

De’ bei Sogni il condott’ìer:~

*Vieni: è quì l’obblio de’ mali ,i

E’ la Reggia del piacer.

Tutti in te ſe i mali aduna

L’ implacabile destin ,

Non tcmer: che la fortuna

Anche cede al Sonno alfin,

Non_
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Non ti turbi affanno il petto,

Se t"opprime alcun talor:

Sei del Giudice a diſpetto

(Quando dormi) vincitor.

Che del viver tuo penoſo
Se in affanni è la metà; i

Reſia l’altra al bel riſpoſo,

Ed al Sonno in libertà.

Potentíſſimo è fra Numi ,

Nume al Sonno-egual non v’è:

Sol che chiuda al Sonno i lumi,

Un pastor fi crede un Re.

SCENA V.

ELPENORE, e detti.

E!. Òn è lungi il bel dì. Delo fra poco

Avrà il ſuo Nume. Ecco avvcratial fine

I preſagj felici! In un momento

B La



13 PARTE

La ſconoſciuta Iſola occulta , albergo

Di numeroſa, e Greca, e pellegrina

Gente fi renderà. 'ì

Al. No,... Non poſs’io.... (a).

Ma quegli ſpettri ove ſon mai?
Er. SOn desta: i

Par che cominci in Oriente un raggio

Dubbio di ſcarſa luce

A roſſeggiar. Alceo E'

Al. Erifile?

El. Chi ſiete ?ì

Al. Aſcolto un ſuono

D’ umana voce almen. (ì c) . 7 1

.El. Che remi?

A]. Ah! ſcuſa,

Qualunque ſei Nume , o mortal , che questa
Solitariak del .mare Iſola ignota

Godi abita-r, dimmi, ove ſiamo? o

E]. In Delo: .

Seifra Greci ,,_ñ e io ſon Greco..

Al. E nella, Grecia

` Dclo

(a) Riſvegliaridoſi. (b) Si alza; (c) Si avvicina.
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Delo non è, che nuovo

Mi giunge il nome.

El. Oſcura ancor fra l’acque

Stava l’Iſola , e occulta. Oggi dall’ onde

Sorge ad accorre il nobil Parto augusto

Di -Latona immortal.

Er. Latona?` E in Grecia _,

Vien Latona , ed in Delo? E non è queſta

Degl’ Iperboreí, e de’ vicini al freddo

Polo la Dea?

El. Si , ma la Grecia è a lei

Più gradito ſoggiorno . In Grecia è Giove:

Dagl’ Iperborei Regni 'in Grecia venne

Spoſa a Giove Latona. Un nuovo al Mondo

Nume or darà.

A!. Ma come in Delo? In Creta

Nacque pur Giove . E nel paterno Regno,

E nell’ alma Città . . . .

El. Troppo è di Creta

Illustre il nome, e chiara ma; la rende

Del ſuo gran. Genitore

Il'natal glorioſo. Un’altro luogo 7 ,

. a. Vuole
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Vuole illustrar naſcendo

Il benefico Nume.

.dl. E Delo . .

.El. E Delo

L’isteſſo Giove ha ſcelto.~

Al. O fortunata! 4

Er. O glorioſa Delo! E noi

El. De’ venti

Quà vi ſpinſe il furor: ma non a caſo

La tempesta fu moſſa. Era quì ſola

Latona, e poche Ninfe, ed io, che ſcelto

Del nuovo Nume Apollo

Ministro ſon . Turbò Nettuno i flutti:

Si ſciolſer d’ ogni parte

I venti procelloſi, e a queste ſpiagge,

Quanti l’Egeo ſolcavan legni, astllttì

Son tutti ad approdar. Ecco in un punto

Frequentata ancor Delo: ecco già chiaro

Il ſuo nome ſarà di Creta alparo.

Er. E queste, ch’io finora

Quì fra l’ ombre vedea . . ñ . .

El. Vane ſon questc

Imma



Immagini notturne . E’ qui del Sonno

La ſede, è quì la Reggia,e della ſelva

Abitatori i Sogni ſon: fra poco

Tutto ſvanendo va: vedi, che indietro

Si ritiran le larve? Allo ſplendore

Del nuovo Dio, che apparirà, nè il Sonno,

Nè rcſistono i Sogni: In qualche oſcura

Di Tenaro ſpelonca, o nelle grotte

*Cimmerie, ove del Sol nongiunga il raggio,

Andranno ad abitar, che più co’ Sogni

Il Sonno in Delo aver non può ſoggiorno,

Se la Reggia .ſarà del Dio del giorno.

Dal lido Eſperio, da’ lidi Eoí,

Dal .Cielo gelido, dal caldo Cielo

Festoſi i popoli verranno a noi,

I voti a ſciogliere verranno in_ Delo,

E il nuovo Nume ſ1 adorerà.

Nume piacevole, ſe il pletrro tocca,

Nume terribile, ſe il dardo ſcocca:

Le dottc Vergini ſe guida , e regola,

O inſegue belve -- per l’ ampíeſſelve,

Nume a lui ſimilenel Ciel non v’ha.(a)

{21)Parte. B 3 SCENA

\
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SCENA VI.

ERIFILE , ed ALCEO.

Er. E’ fiori, ond’è la valle'

Ricoverta, 0 Compagne,una ghirlanda

Ciaſcuna intrecci, ed a Latona andiamo

Quai vittime ad offrirci `

Coronate così. Di noi biſogno

Se la Diva non ha , gradiſca, accetti

Delle vittime in vece i nostri affetti.

Ah! ſe opportuna, o Alceo,

Non vcnia la tua aita, all’ ara innanzi

Dell’ infame Piton ſarei ſvenata

Vera vittima in Delfo!
A]. Eh! ſei lontana - ſi ‘

D’ ogni periglio, e per piaccr ſol puoi Ì

Gli affanni rammentar : ſgombra il timore .

Er. Eppur mi trema ancor dubbioſo il core.

\

Al.
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A]. Bella fiamma del mio petto,

' Se finor te ſola amai ,

Tu ſarai-l’isteſſo oggetto

Sempre amabile per me.

E ſe fido a te ſon io,

Di che mai paventi, e tremi?

Involarti a me, ben mio,

Chi potrà, s’ io ſon con te? (a)

SCENA Vil.,

ELPENORE, con ſeguito, e detti;

El. Portento! o stupor! Apollo è nato,

E nato appena in lui ben ſi ravviſa

Di Giove il Figlio. Ebe dal Ciel diſceſe,

E d’ immortale ambroſia '

Gli offerſe un nappo . Ei, non sì toſto a’labbri

Gli ſi appreſsò, che di vigor ripieno

. Ruppe le faſce, e dalla cuna ardito

B 4. Salto

, (a) Vanno per partire, e s’incontrano con Echnorc, ch’eſce—

frettoloſa, ed allegro.
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Saltò veloce: amabile fanciullo

Par , che corfi ha due lustri! lo fra un tumulto

Dì varj affetti ho il cor ,- mi ſcorre un pianto

`Di tenerezza, e di piacer dal ciglio,

E or m’ inchino alla Madre , ed ora al Figlio.

Er. Correte . . . . . ’

Al.Er.az.Andiam . . . . .

El. Le prime voci un ſegno

Fur d’ alma grata, e riſpettoſa. Al ‘Padre

Si appresti, diſſe, un ſacrificio. A Giove

.Qui ſorga un tempio . O’ meraviglia! e ſorſe,
E ſorſe in un momento _ l

Gran tempio, e macstoſo; or va poi nicga

Del ſovruman de’Numi

Poter la forza! Indi a me volto z ſcegli

Elpenore fra tanta

Gente , cb’è qui‘ raccolta, i tuoi Compagni,

‘ Ma ſian di ‘De/fo. Alceo!

A]. Dì' Delfo? E come?

El. Tanto io non so , te ſcelgo Alceo co’ tuoi

Seguaci ancor . . . . .

Al. O non ſperato onore!

Er..
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Er. O ſicurezza! o pace!

El. Olà; s’aduní

Quant’ è de’Greci, e' di stranieri ,in queſta

Iſola accolto: ognun quì reſti, alcuno

Partir non oſi: i giuochi Apollo chiede

Della Lutta , e del Corſo. A’ vincitori

Saran premj due Ninfe

Di Latona ſeguaci, Egle, e Licori

Partono tutti , e il popolo lieto per Ia naſcita di Apollo

intreccia una danza, al canto del -

CORO.

Perchè mai più lieto intorno

,Batte 1’ ali il Zefiretto?

Ah! riſponde, in sì bel giorno

Ecco Apollo al mondo uſcì.

Viva Apollo, il monte, il prato,

Viva Apollo, il mare, il lido,

Replicando il nome amaro

Tutti vanno in questo di.
ì Oggi
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Oggi l’arco , e la faretra

Riſpettoſo Amor depone,

E a ubbidire alla ragione

Già comincia, e a ſerbar fe.

Alla regia cuna avanti

L’armi stan del vinto arciero:

Reſpirate anime amanti,

Più tiranno Amor non è. (a)

SCENA VIII.

Proſpetto tsteriore di un magnifico tempio.

ADRASTO, ed ALCEO con firade nude: ERIFILE,

che trattiene ALCEO: ELPENORE ,

the trattiene ADRASTO.

Ad. Aſciami . . . . .

El. Indegno!

Ad. Io della patriai torti

Vendicherò . . .

Er. Che fai?

Al.

(a) Partono .
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Al. Qpell’ empio core

Vo trafiggerli in ſen.

El. Tanta baldanza

In Delo?

Er.. A tale ecccſſo

Giunge il tuo amor? modera, o caro. . .. .

Al. Eh! tempo. o -

Di moderar l’ira non è.

E]. La ſacra

Pompa ardiſciturbar 2

ddr. Del nostro Nume, .

Quando adempio al voler , del Nume voſtro

La ragion non offendo. E’ già deciſa

D’ Erifile la ſorte. Ella è già ſcelta

Vittima , ha da morir. Potrà quel ſangue -

Solo placar l’ira del Cielo irato.

Al. O amico infido l

ddr. O cittadino ingrato!

Er. (Rimprovero crude] l)
El. Come? (a) i

Ad. Dolente

Troppo

(a) Soſpefiv, e laſciando Iihcro Adraflo.
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Troppo è la storia . A voi, non so, la fama

Dell’ orribil Piton ſe mai pet-venne ,

Che deſolò cittadí ,

Che regni deſolò. Mostro più fiero

Non produſſe la terra . In Delfo ci giunſe,

In Delfo ſ1 fermò. Più dì ſereno

Dclfo non vide . Nubiloſo il Cielo,

Dal pigro austro coverto: i paſchi infetti:

Corrotte l' onde: armenti , e greggi indarno

Van delle aſciutte fauci

L’ ardore a diſſetar :. fi prega il Nume ,

L’ Oracolo s’ implora: il Nume è ſordo,

L’ Oracolo non parla . Offronfi in vano

Le vittime più belle ! Infin che il rito

Si va compiendo , ed alla fronte intorno

Si ravvolgon le bende, e pria , che il ferro

S’immcrga in ſen, le vittime tremanti

Cadono moribonde all’ are avanti .

Al. ( Ah! che del mio traſporto

Comincio ad arroſſlr!)

Ad. Corriamo allora

L’ Oracolo confuſi
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Di nuovo a conſultar. Riſponde alfine,

Ma dura è la riſpoſ’ca: il ſangue chiede

D' una donzella , o che il velen già paſſa.

Dal prato alla città. Di tutte i nomi

L’ urna compreſe , ed il ſuo nome a ſorte

Dall’ urna uſcì.` L’ amava Alceo .....

A]` Ci amammo,

E‘ ver; laſcia, che narri

Io fieſſo i cafi miei: quafi ci amammo

Fin dalle faſce, e ſe traſcorſi , amore

Ne fu ſola cagion. Si ſparſe appena

L’infausta voce, e di fuggir con lei

Penſo, e riſolvo: agevolò la notte

L’ ardita impreſa : un agil legno affretto:

Sieguon la noſtra ſorte *

Poche compagne, e` pochi amici . In marc

Già‘ſiam ſicuri : alla fortuna , al vento

Ci abbandoniamo , ovunque giunga il legno ,

Men del Delfico Cielo

Spietato a ritrovar. Dalla tempeſta

Battuti alfin . . .

Ad. Dalla tempesta, i Numi

ñ . Che
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Che sdegnati per voi . . . . .

El. Non cosl preſto

Giudicate de’Numi: un mal non ſempre

E’ quel che appare , e de’privati falli

Vendicatrice ognOra

La tempesta non è: Più gran penſiero

Moſſe di Giove la gran mente. Ei volle

Quì tutti in Delo , a celebrar del Figlio

Il nata] glorioſo. E’ reo , lo vcggo

Alceo, ma per amor: ſcelto or fi trova

Del nuovo Nume un de’ministri, e Delo

Laſciar non può .

.Ad. Ma Erifile . . . .

El. Ma forſe

Di Latona ancor clla ,

Scelta ſarà . . . .

Ad. Ma non è ſcelta .

E!. Il caſo

Dell’ Oracolo è degno. Andiam de’Numi

A eſplorare il voler. Vuol la tua patria

›Erifile, ed Alceo : Delo gli vuole:

Al Tempio andiam :deciderà di questa

A Con
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Conteſa il Ciel .

dal. Deciſion funeflxa! (a)

SCENA 1X.

ALCEO , ed ERIFILE .

A]. H! di noi .che ſarà?

E" Ritorno in Delfo

Vittima ſventurata .

A]. Il Cielo ancora . . . .

Er.Che ſperanza hai nel CieIPNon cambia un Nume

_Quel che altro Nume ha stabilito: i0 vado

La patria a liberar: s’affrctti il colpo,

Io la morte non temo, io la bípenne

Prevcdo, e non agghiaccio. Ah! Ma. laſciarti

Ma non veder più Alceo ..

'A1, Che dici? All’ ara

Ti ſeguirò. Noi pur morremo inſieme ,

Il reo ſon io,...

Er.

(a) Partono Adrasta, cel Eſpana”.
)



32 PARTE

Er. Svaniſce i] tuo delitto,

Se volontaria io vo. Di Delfo 11 Cielo

Tu fuggi almen, che puoi. Farci contenti

Non vuole Amor. Godi quì ſol la pace

Che goder non poſs’io.

A]. Pace? (bi ſolo .P

Laſciarti? non vederti? E tu lo dici?

Tu mel conſigli? Ah! mal conoſci il core

Di chi tanto t’amò.... di chi...

Er. T’ accheta.

Non congiurar col mio destin. .. che vai

Or rammentando .P Ah ! rimembranza amara!

Basta Più tua non ſon (a)

Al. Senti ben mio

Er. Che vuoi? laſciami...vívi io parto...addio.

Al. Ferma (e) Più mia non ſci? (d) Dunque èflnito

Ogni contento?

Er. Oh Dio!

A!. Dunque fu ſogno

Tanta felicità ?

Er.

(a) I” atto di partire‘. b) Arre and/[a . c La re ~a’e per ragno. (d) Stupida.( fl l ( ) P n
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Er. Taci: tu vuoi

Trafiggermì così.

LAI. Non ſei più mia! (a)

.Er. Taci: ritorna. il pianto

A indebolirmi.

.Al.` E non ſarai‘ più mia! (b)

Er. O Ciel io... manco.

_41. lo ſmanio. `

Er. Io gelo.

A]. Io ſento

Squarcìarmì il petto .

Er. Il cor mi batte appena..

[Al. O ſorte I

Er. O fato!

.AZ. O colpo atroce!

Er. O pena!

.Al. Ah! se a te non vivo allato,

Più non vivo, amato ben.

Er. Ah! ſe a te mi nìega il fato,

Cedi a’Numi , e vivi almen.

C A].

_(a) Agira” (b) ,Quaſi fuor di :0.
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A]. Dunque?

.Er. ,Ardit

.Al. Non poſſo..

.Er. ( Addio ..

Al. a ²' ~
- (Oh D10! i

.Al. Ma _tu piangi, o mio teſoro!

a2. Ah! non so, perchè non moro

Nel ..dividermi da te .

_ Giusti Dei, ma del morire

Quanto è più .crudele , e fiere

desto barbaro martire,

_ Che ſofficibile nun è!

.Fine ‘della .Prima .Parte.

LA



LA .GARA

DEGLI ,ATLETI

B A L L .o
 

 

Tcnigue ſit quod vis ,ſimplex dumtaxat, (/2' zmum.

Horat. Art. Poër.





PERSONAGGÌ.

FIDIPPO Giudice de’ giuochi .

Il Sig. Carlo Lepzjcq .

CLEANTO di Creta, poi vincitore nella Velocità.

Il Sig. Giuſeppe Bandi .

ASBITE ſuo competitore.

Il Szg Gaetano' Squillace.

FILANDRO di Delſo vincitore nella Lotta."

Il Sig. Alçffimdro Guglielmo .

TRE altri Competitorì .nella Lotta.

Il S/g. Antonio Gioja.

Il Sig. Antonio Braganza,

Il Sig. Giuſeppe Bacilieri .

EGLE‘ Ninfa compagna. di Latona.L poi ſpoſa.

di Cleanto. . "

La Signora Tereſa Bandi .

LICORI Ninfa. compagna. di Latona poi ſpoſa

a Filandro .

La Signora Antonia Guglielmi.

Schiera di Atleti , e di Spettatori di diVerſ‘e

nazioni .

C 3 Nella



Ella_Scena VII. Elpenore ordina i gino

t ~ cbi della ñLotta , e del Corſo per la na

ſcita d’ Apo/lo, proponendo a’ due vincitori in

premio, Licori ,ñ_ ed Egle Ninfe Compagno di

Latona. L" eſecuzione questi' giuocbi forniera`

il bal/o intermedio ,i eloe /o'a cosi rapporto col

;Drammaganzi `è una continuazione del medefiſi

mo . Come in ‘Delo' ritrovavano' approdati in

quella notte‘ legni’ di varj paeſi, cosi gli Atle

ti, e_ gli ſpettatori ſi fingono di vaiie nazioni

per così accreſcere‘ lo ſpettacolo ,. con eſprimerſi

diverſi abiti ,~ e caratteri diverſi. lu tutti e due

i giuocbt' vincono i Greci ,› e ſi coronano i due

Atleti Cleanto , e Filandro , che contenti , e

della vittoria , 'e delle ſpoſè formano con eſſe,

e con gli amici una lieta danza.

La Scena `e in una vasta camflpagna

di I)elo. ~ "Ã_

PARTE

"A



  

* ' -‘ r ' 475/A’zſi/1

1 . i . '

PARTE SECONDA.

S C E .A. I.

Boſco ſacra prçffoy :al flmpzá. _

ADMSTO , ed ELPENORE. `

4 OME Z lo ſoit reo? di meſi

" ' chiede il ſangue *e:

` . . Erifile non muore Z ah dell’

oſcuro

.' ›~ fi

…MW
”ARM

  

Qrac'olo ripeti

EIpenore Ie voci. Io non comprendo

Così dei Ciel firano decreto.

E]. Oſcuro ñ __ ` ~ p

` ' ’ ”C 4.' i L'Ora-_~
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L’ Oracolo non è. Si firmi in Delo,

Erifile non mora:

Mora cbi di jim morte è fil cazione,

E Apollo to” Altea gli darà marte,

È :i di .'Deljb oangerà la jòrte.

.Ad. Ed io per man d’ Apollo . . . .

El. Si, con Alceo cadrai.

.dd. Ma .....

El. La tua patria.

Salvi così.: ì ,

Ad. `Salviſi pur col mio

Sangue , e ſ1 ſparga, ubb‘idirò . Ma. reo

S’io ſon, che i ſuggitivi '

Venni a inſeguir, ſarà innocente Alceo , H .

Che fuggi ‘con ragion; peichè ancOr meco

Alceo morta? S’è reo

Ei, che fuggi ,ì qual colpa aver poſs’io

Che un reo,ehe fugge,inſegquEh!che del Cielo
mei non può sì ingiusto‘ i _i

Stravagante voler. i

Elp. Che dici Adraflo!

@al t’ingombxa fonia non è del Nm”: .

` ñ Dì
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Di mente umana a’razìocìn] infermi

Già ſoggetto il voler; v’è la. divina

Eterna, giusta, ed immutabìl legge,

Che il Cielo, il mar , la. terra, '

E quanto v’è nell’ univerſo abbraccia,

Onde il tutto fi regge. onde conneſſa.

Degli ordini , e de’trifii ,e lieti eventi, `

‘E delle umane instabilivicende

Catena indiſſolubile dipende .

Ad. Ma deggio . i… . .

E]. Dei tu la ſentenza ancora.

Ad Alceo paleſar. Tutto il tuo core

All’tatto illuflre intanto

Tu diſponi, e prepara, e di più alta.

Ragione al lume a te parr‘av ben gìusto

Quel ch’ or ti ſembra ,e firavaga‘nte, e ingiusto.

.Come *trapunto velo - z_ `

Nel, ſno contrario aſpetto‘

Di .mal compofie immagini

Sembra; -un confuſo oggetto ; `

’-Così la legge, e l’ordine~

Sembra calo: del Ciel. w

Guat
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Guarda. le :steſſe immagini,

Guarda dall' altra parte ,

Vedrai l’ingegno, e l'arte

Di chi trapunſe il vel, (a)

SCENA In"

‘ADL-18710 [olo.

MAgnifiche parole! A questi areani

Misteri impenetrabìli fi corre

Per coprir l’ignoranza. Eh! non inteſe

Il ſuon de'carmi, o mal le oſCUre voci

Il Sacerdote interpetrò! Si vada

Di- nuovo al tempio: io" venero , ed adoro

il decreti del Ciel: morrò contento

Se del Nume il voler fia questo ,' e ſalva

Così Delfo ſarà. Ma finchè il ſenſo

E‘ dubbio d’un oracolo sì strano, '

Non cederò`, nè vo morire invano .

_ Legge

v, (a) , Para-ono -`
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Legge‘ è del Ciel ſicura

Che ho da morir? morrÒ.

Ma, della legge oſcura.

L" eſecuwr _ſe abuſa ,

L’ alma ubbidir ricuſa,

L’ alma ſoffrir nol può.

La morte non m‘affanna,

Ma vo ſapere almeno,

Qual legge mi condanna,

Perchè morir dovrò. (a)

SCENA lll.

ì ALCEO, e Coro.

A]. Hi per‘ pietà mi. dice

i L’oracolo qual ſu ZTacete ?Ah ileggo
l In volto_ il voñro affanno_,_ a

Del mio defiìn che gia decide. .4. ’ancora-z ;jr-’F

L’ eſito non fi saZ,Com`e Z Ah! volete

Ingannarmi , o, compagni. lnvano invanpfſi'

Mi lì naſconde il ver. Non v’ è piuxfpeme,

Erifile ho perduta, H

,H0
(a) ſul finir dell’ aria compari/Z? Alec@ iis' ìffianzfl mafia c PM- ~

fifa, jènZa *vedere Adraflo, cbr parte.
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Ho perduta la pace ,

Ho perduto il mio ben. La veggo all’ ara

Fermati empio ministro Oh Dio! ſoſpendi

La bipenne ſatalche ſai? Già cade

Il colpo impetuoſo! eccola.... oimè!

Muore sì muore. Ah! crude stelle irate

Siete contente? E tu che penſi in mezzo

A tai pene, a sì barbari martiri?

Tu vivi ancor Alceo‘ë Tu ancor reſpiri?

Ombra dolente, e pallida ,

Ombra dell’idol mio, i

Di Lete oh Diolóñ ſul margine

Aſpettami, verrò.

Si, verrò; chi dal ſeno

dest’alma tormentata

Per pietà mi divide? Ah! fido acciaro -

Adempi nel mio ſen…, (a) '

C O R O

Che fai? T’ arresta. *
› Che ſmania è queſta? ’ i

Ceſſx il furor; ì

.Al. Noanon- v'aſcolcm Io vado

(a) In ano di ferirſi. ’ ` ' ’ ` OVE
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_Ove il crudo defiin......(a)

C O v7 R O

Fermati: aſpetta:

Guarda. il periglio!
Contro a te fieſſo i

Vuoi far’ vendetta!

Senti il conſiglio

` D’ un fido cor.

A]. Che ho da ſentir? Laſciatemi

In tale affanno, in tal crude] periglio

Il ſol conſiglio è il non curar conſiglio.

Fra gli orrori, fra l”ombre funefie

Sol m’è guida la cieca mia ſorte;

Che più ſpero fra tante tempeste‘Z

D’ogni parte m’inſulta la morte:

Quì mi opprime co’ſulmìnî il cielo:

Quì m" ingoja co’ vortici `il-mar.

Ah! fi mora: già libero io m’ offro:

Ecco il petto , sſogatevi , o fielle:

› Bastin pure le pene, ch’io ſoffro,

Non ſ1 torni di nuovo a-penar . ([7)

SCENA
'- (a) COWÌÎ/{òPÌ'AI

(b) Va ſli ”altamente Per Partire-,e farſa/ia Edile-,61”jim-aggirava**
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SCENA'IV.

ERIFlLE , .e detti.

.Er. ſete novelle Alceo!

.Al. Che aſcolto! Ah! cara,

-Che veggo! Tu pur vivi? Onde _il ,ſereno

In quel ciglio così? Son desto, o ſogno?
V’è da ſperarÎç V’è da. ,temerÌZ

Er. Il dubbio

S'è ſciolto ,al fin . Delle ſeguaci il .Coro

La voce appena al ,tempio

Dell’ oracolo udì: Si fermi in Delo,

Erifile non mora: a me ſen corre

.Della lieta _novella

Felice .apportator. .Con te diviſa

La mia pena se ſu , con te già vengo

A divider la gioia ..

Al. O `dolci accenti!

Dunque in Delo la vita _infiem ,contenti

Trarrem, tu .di Latona ,

’ Io d’ Apollo minifiro‘ë E quefio giorno

.. .Ti
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Ti vedrà gia mia ſpoſa? ODe10! OApollo!

O Latona! O bel giorno!

Credo a. me fieſſo? o a .delirar ritorno?

Er. Caro, ſon tua, lo ſai.:

Che tu ſei mio, lo so:

Di .che _temer non hai,

Dì .che .temer non ho,

Placato è Amore, ..

E .come pria .s’ acceſe

Alla tua face un dì,Î .ñ . .ì :

.Sempre ardera ,così

.Coiiante il core,

s .o E _N A V.

.ADRASTO fiettolrz/o, ‘e detti.

Ad. L tempio _Alceo .g .Si ritrovato eſanguì

Le vittime _in aprirſi, e ſembra .il Nume

Non .contento del rito: a ,conſultarlo

Elpenore ſi moſſe, a prieghi miei

.Sordo finor. Vieni; `da çìò …dipende

,La tua ‘ſorte, e la mia.L

Al.. '

"L"
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.Al. Qual ſorte?

Ad. lgnori

L’ oracolo ſunesto'l

.Al. Funefio! e non riſpoſe,

Ch’Erifile fi fermi,

Ch’ Erîfile, non~ mora?

.All. E non ſoggiunſe,

Che mora Alceo, che mora Adrasto‘ë

'AL Io! cul

Che inganno!

Er. Qual error! i

A]. Ma certo è ſalva, i ,

Salva. Erifile almen‘?

dd. Sì.

.dl. Non pavepto,

Se vive....

Er. E a chi vivrò,...
./ld. AL’ ore in querele

Inutile è paſſar. Corriamo al tempio

L’oracolo fi affrettiñ, e fia qualunque

La ſentenza fatal .

A]. Qualuhque ſia,

Piegar
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Piegar la fronte, ed ubbìdir conviene.

Er. Sempre la ſorte mia peggior diviene. (

S C E N A U L T I M A.

Ì/Pdum ç/Zerz'ore della Reggia del Sole.

C O R O

Plachi lo ſdegno furibondo il Fato,

49

a)

E non ſi turbi queflo amabil giornoh

Oggi le Grazie con Amore allato

Scherzino intorno..

Nume di pace , Nume di clemenza

E‘ il nostro Apollo , ch’è gia nato in Delo:

Oggi fi cambi per Apollo in Cielo

L’ aſpra ſentenza .

Su] fine dc] Coro ‘vengono ALCEO, ERIFILE, ADRAS'TO,

indi ELPENORE , ch'eſce dal tempio .

A!. H! no: non fi 'riſivochi

Il ben giufio decreto', e mora Alceo,

Erifile

.4,

(a) Partono mm' .
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;Erifile ,fi ‘ſalvi,

Er. Il reo ‘destino

Contro ñdì me .sfoghi il furor di nuovo ,

Ma ſ1 `ſalvi .il ,mio ben. h

.Ad. Ah! ‘di ’mia, ſorte _

Che mai ſarà?

Er. Dall’íntimo del `tempio

Aſcoſo penetral ecco ‘già ,fuori

Eſce Elpermre _a noi!

,dl- _Gran parte in volto

Ha `del Dio', che l'xaccende .,!

Ad. _E _lieto Z

Al. Almeno

Mesto non' par .

E]. Popoli amici; La _tutti

Pace', ’gioia , `contento

Felititàl Tutti vuol ,lieti Apollo,

'Tutti _in questo ,bel dì: che mora ,Adrafio

N0, ,ſua mente ,non è, _Chi della. morte

;D’mErifile innocente .era. .cagione ,

Liorribíle .Picone

Uccíderſl dovrà, Gli .darà morte

~ * Apollo



.SECONDA. _51

Apollo, e Alceo; che Apollo _fieſſo in Delſo

Or giovinetto andrà. Sceglie all’ _impreſa

Compagno Alceo _co’ſuoi ſeguaci, e Delſo

Ecco libera, e ſalva. Ivi un gran tempio

lnnalzerà vittorioſo il Nume,

Ivi il famoſo al mondo

Oracolo ſarà. Gioiteíall'ara g

Vadan 'gli Atleti intanto: Egle, .e Licori

Sian de’due vincitori. Alceol non reſia

Più chè temer. ,Pietoſo il Ciel .concede

In Erìfile il premio alla tua fede. ' i ‘

Er. `Spoſo, la destra in pegno

Dunque puoi darmi _alfin i

ſl]. Spoſa, ceſsò lo ſdegno i

Dunque del rio defiinl'

Ad”. ) ~ l i * :l

AIC_ ) O Patria. O amico,

E]. O figli i‘

a 4. Non più, non più -periglh

Torni ,di ,tutti il core

La pace a rallegrar.

I...: .

D 2 ` ’ ddr.
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.ddr. Da :notte così oſcura,

Elp. Da così rea proceila,

A]. Calma così ſicura,

Er. .Aurora così bella,

a 4.. Chi mai potea. ſperar‘Z

.Al terminare il quartetto ſi aſcolta un mlpçflío

di cavalla' . S’ apre la luminoſa Reggia del

Sole , Si 'veda il cacchio tirato dagli ardenti

cmfieri con intorno le Stagioni , le Ore , e z'

Genj,obe devono precederlo, e Apollo giovinez

za ,ml cocobío. .

.Ad. (LJ-al di defirìeri alto rimbomba intorno

Nicrito, e calpeſtio?

E]. S’ apre di Apollo

L’ eccelſa Reggia!

Er. O abiſſo

Di luce sfavillante!

E]. Alceo! Te chiama

Il fanCiullo divin! Sul coccl‘lìo aſcende,`

Gi‘a in Delſo andrà . Tremì il Piton , sì, :remi

Dell’infiancabil-defira al gran valore.

C O R O.

Va, pugna, Apollo, e torna vincitore.

LICENZA



LICENZA.

Ran Re! di Te ſ1 parla:

Finta per Te non è la ſcena: immerge

Tu ſei di Giove: è CAROLINA .Auguſta

Qual Latona ſedel: venne da"Regni

Aquilonari in quefie ,un dì gia Greche,

Sponde, anch’Ella a Te ſpoſa . Un altro Apollo

Naſcer da. Lei fi vede,e un altra Delo

Vuol naſcendo illustrar; che alla Sirena

Del Tuo Natal felice

Non è poca la gloria. A’ lidi Iberi

Sulle piume de’ venti

Chi mi traſporta ‘è All’Avo invitto, eccelſo

Il Real Pargoletto

Sul trono a preſentar Z Mira , o gran CARLO,

Il frutto de’tuoi voti,

La ſperanza de’ Regni! A chi ſimile

Nel ſenno, e nel valore

Creſcer dovrà? De’ popoli fedeli

Pende incerto il deſio. No.no: ſomigli

D 3 Il



Il Padre, o l’` Avo, è ſempre’

Gi‘a lofieſſo per noi . CARLO , e FERNANDO‘

Son ſimíli così, che in‘ dolce‘ errore

Si confonde coll’ſiAvo il Genitore. _

Ah! contrafii col corſo* degli anni ,~

Ah!" trionfi del tempo’ vorace,

E i bei nomi portando su’ vanni

Vincitrice la fama ne andrà.~

Suonov eguale fi ſparga, e verace,

E s’ è l’AVO, ſe il Padre, ſe il Figlio

Saggio , o forte, più in guerra, più in pace,

Indeciſa la lite ſarà.

.ñ.

 



ADELAIDÉ DI GUESCLIN

BALLO EROICO

In occaſione’ delle Feste' da eſeguirſi.

PER“ SOſiLLEÎNNIZ'ARE

LA FAUSTA NASCITA

D E L R E A L

PRIMOGLNITO

Iſt-ventata da‘ Mònſieur’ Carlo` Lepirq

Di ordine’ delle Loro~ RR'. MM,

felicemente' Regnanti

 





ARGOMENTQ

E’nota brillantemente l’ Iſioria delle famoſe guerre civili,cr’}e

inſorſcro nel ſeno della Francia [raidue partiti di Borgogna

e d’Orlean:. Finſe il famoſo .Autore della Tragedia , di cui

fi parla , che foſſe allora in mezza a cedeſi) torbidì la N0-

óil Madamlgella Adelaide di Gueſclìn , la quale nudríva un

amore quanto occulto, tenace altrettanto Per lo Duca di Ne—

mours‘ di famiglia Reale, che per eſſa alimenta-ua del Pari

una forte paſſione.

Il Duca di Vandomo , fratello del ſuddetto ‘maggiore di età,

avendo ſeguito la fazio” contraria , ’veniva Perciò ad eſſere

del partito ribelle alla corona; ciò non ostante nelle diverſe

irruzzinnì, che dall’armì nemiche faccvanfi negli 5tati Frame/ì

.Adelaide fitrebbe rime/la eſpost” alla furia de’rìbellí, degli

flranìeri c0’ loro uniti, ſe Vandomo invaglríto di [ci non ſalſe

ſlam il ſuo difenſore , portandolo ſeco nella città di Lilla,

piazza da lui occupata . Obbligo” .Adelaide alla afliflen

za dl Vandomo, quindi ſu , che non potè dichiararſi aper—

tamente contro le di ui amoroſe pretenflonì , ”e rigetta”

le offerte della mano, che faceva/e, Per non irritarlo, e per

non dimo/Zrarſi un’íngrata. .

:Intanto ſparſa/ì la *voce di un tal atto giunſe all' orecchio

di Namours , che arrivò a temere e nozze, delle quali già

‘volava la fama. _ '

.Acco/ò da un tro/‘Porto di gelo/ia, cogliendo l’ opportuna occa

ſione di attaccare Vandomo , come un ribelle, unito un cor
po conſideraóile d’armatì, lo aflſial) nella città di Lillo, o”:

v Pollo l‘ aſſedio, obbligo il nemico ad una battaglia , che per

altro ad eflo Namours fatale, fiſſando-vi egli prigio—

nìero . Tutto ciò [M ſervito di argomento alla celebre Trage

dia di Monſieur de Voltaire, e ſerve di fondamento al ſe*`

gueme Ballo , intendendo/ì il reflo dal Proſeguimento del
medeſimo. i

o . _ I
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PERSONAGGI.

ADELAIDE di Gueſclin .

La Signora Anna Binetti .

IL DUCA di Nemours.

Il Signor Carlo Lopicq .v

,DUCA di Vandomo .›

I] Signor' Giujèppe Bandi'.

TESE d’Anglure‘ Cugina di Adelaide‘.

La Signora Tanz/à Bandi.- -

IL SIGNOR DI CUSI' Amico di Vandomo.

Il Signor Gaetano Squillaci.

SIGNORA TERESA de”Steſaniſi

ſPríme Dama'

‘ ì .4 di Corte (li

SIGNORA ANGIOLINA Ricci \ d’Adeloide.

Ceſarini . L

UFFICIALl, guardi-3,6 ſchiere ſotto* gli ordini

’ del Duca di Nemours. * ‘

DAME della comitiva di Adelaide .~

Inventore, e direttore dell’Abbattimento.

Il Signor D. Antonio Picardi ſecondo Maeſtro

del Battaglione dell'Artiglífl-io;

ATTO

Gennariella .ñ
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SCENA-I.

Gabinetto nel Caflello di Lilla.

Adelaide accompagnata dalle Dama ,

che la carteggíano.

Ied'e Ella ,ñ leggendo `con qualche traſporto

una lettera' di Nemours ,› e riguardando con

'qualche ſentimento di affetto il di lui ri

tratto già conſerv’atoì‘ nel ſuddetto foglio,

eſprime l’ agitazione, in cui vive, perchè in—

certa dello‘ fiato di un così degñö ſuo aman

te. Le Dame intanto formando picciole dan—

ze, procurano di ſollevare ’Adelaide‘ da quei

penfieri , che la funèfiano; ma Eſſa deſide

rando anzi restar ſola ,ñ ordina lòro di riti—`

rarfi; nell’atto ísteſſo, che entrando un offi

ciale avviſa, l’ arrivo del Duca di Vandomo.

v S C E N A Il.

Il Duca‘ di Handamoì, e deífa .~

Si preſenta il Duca con quella, ſommeſſzone,
ì ì che
-
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che' inſpira un tenero amore : Adelaide lo

riceve con quella accoglienza, che corriſpon

de a i ſentimenti della ſua gratitudine; ma‘

I’ innamorato Vandomo , che aſpira ad un’

amoroſa. corriſpondenza , cerca di stimolare

Adelaide a maggiori dichiarazioni ; ma ſul

punto di paleſare alla medeſima i ſuoi de

fiderj , uno strepito improviſo d’armi,e l’ar

rivo di Culi col ſeguito de’ ſuoi Generali

tutto lo ſconcertano sull’istante .

SCENA Ill.

Il Signor di Gif/i, Generali , e detti.

Il Signor di Cuſi avverte Vandomo, che l’inimì—

co s’avanza . Vandomo tutta ſente la forza,

vdi un tale avviſo, e non ostante la ripu

ì'gnanza, che in lui destano le Voci del cuo

re, ſaluta Adelaide con eſpreſſioni di tene

rezza ; indi coraggioſamente fi diflacca , e

parte ſeguito da tutti.

SCENA
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s c E"N A IV.

Adelaide ſola .

_Reſia Ella in qualche ſconcerto , ed è combattnta

da i varj ſentimenti dell’animo agitato ,con

fiderando in Vandomo un' amante sì , ma

ribelle della ſua Patria , e riflettendo a

Nemours di lui fratello, che tutto s’ impe

gna e per la patria, e per lei; E fra l’in

certezza delle riſoluzioni , parte tutta via

irreſollgta.

.ATTO
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’SCENAI. ì

Aſpetto .e-fieriore‘della citta di Lilla: .da un

i lato fi veggono le fortificazioni intorno

alle mura…, sulle quali i-l partito

di Vandomo ſchierato, che le di- ‘

'ſende : dall’altro colline,

ñ… '… ‘ che la circondano.

iii.

é’

'v
ñ

IZ DumdiNemour: .armato ,ye “con Îuíſiera colata

valla teſto dette ſito fobie”, cbe in ordinanza,

,c a ſoon di tamburo ſi ,avanzano fitto ‘alle

mara,

E“ formata la ,diſtribuzione `degli ,aſſalitorì ;per

bloccar ,la Città ribelle: vengono ’portati

i ,cannoni sulle colline, e dal .continuo ,fuoco

di quelli aperta la breccia, vedeſi Nemours,

vche alla vtesta `di un corpo de’ ſuoi _più ri

ſoluti tenta .di penetrar _nelle mura , ma

.nell’ atto isteſſo Vandomo ,alla ,testa .de’ſuoi

‘eſce dalla breccia ifleſſa gia aperta, e reſ—

Pm*
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pingendo i nemici, .urta con impeto , e

.attaccandoſi con Nemours da lui creduto il

Generale contrario, lo aſſaliſce con tal vio—

lenza, .che ſebbene ſoccorſo da’ ſuoi, oppreſſi

non ostante dall’ eſercito numeroſo di Vam—

domo _, tutti rimangono prigionieri unita

mente `al .di loro capo: E .carichi di cate~

ne ſieguono il Vincitore , che in buon or—

dine con tutti gli _armati rientra nella città-.k
.I

A T T O .IIL

SCENA!.

Atrio .terreno .del Palazzo di Vandomo , .che fi

vede _circondato all’ intorno dalla nobil Guar—

dia. In proſpetto , ma in qualche distanza

fi diſcopre l’interno di una parte delle ſor

`tificazioni _della citta,

_Il .Duca di Vandomo c0” tùtto ílfiguífo

_de’lſùoi Guerrieri.- '

Ntra egli .trionfante , preceduto …da’ _ſuoi

. Onerrieri, _che portano i _troſei _delle ſpo
r glie
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glie nemiche, le quali appendono all’intorno

dell’ atrio, eſprimendo in lieta danza ilgiu

bilo per la riportata vittoria. Vandomo or

dina , che fi avanzino i prigionieri , e nell’

ifteſſo tempo, che fi chiami Adelaide.

S C E N A Il.

Adelaide, e detta.

Giunge eſſa appena , che rivolgendo intorno

lo ſguardo , dimofira l’orrore , che ſente

alla vista di quelle ſpoglie, che paleſano il

danno de’ ſuoi concittadini , e la temerità

de’ ribelli . Vandomo accennando le conqui

,fle della ſua vittoria le aſſicura con atti di

tenerezza, che quanto vede non è che ſuo,

giacchè ..tutto egli pone a. ſuoi piedi aven

doleſigia conſagrato ſe fieſſo . Rigetta Ade

laide le di lui offerte , eſprimendoli con i più

vivi ſegni d’ un’ animo~ turbato , che non

' può ad eſſa piacere un ribelle del ſuo Re:

` anzi
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anzi-,- che quelle azzìoni medeſime, di~ cui

egli ſ1 gloria, non ſono appreſſo di, lei , che-—

demeriti.

SCENA III.

Il Duca di Mmours, ”firmato fia catene,

con altri prigionieri, e detti .

_Sono interrotti dall’arrivo de’ prigionieri , che!

vengono preſentati aVandomozegli riconoſce

nel Generale nemico il Fratello: dimentica i-_n

un punto lo ſdegno, e ſpinto dai moti del

-la natura corre frettoloſa ad abbracciarlo,

ed a ſcioglierli le catene . Nemours lo ri

ceve con freddezza, perchè nel Fratello (ſeb—

’bene amoroſo) riconoſce un ribelle. Sorpre

ſa Adelaide dell’ incontro improviſo, dimen

tica in quell’istante i riguardi, e diviſa fra

la meraviglia , ’ed il piacere vola per avvi—

cinarſi_all’ amante Nemours , che_ muoveſi

a far lo fieſſo. Ma inondato il di lui cuore

' dall’ efirema gioia, enon reggendo alla pie—.r

- na,



11a , ,ſviene fra le braccia ifieſſe di Vando

mo , ,che lo ſoccorre, conducendolo altrove

_ſeguito dal _restante de’ ſuoi …Guerrieri.

.S C E ,N A IV.

_Adelaide ſolo .

_Eſprime il _ſuo contento , perchè finalmente

rivede il ‘tanto ſoſpirato amante. La rende

per ,altro dubbioſa ,il ,timore per le circo

ſtanze _infelici , ,nelle quali ſcorge Nemours .

:Vor/rebbe _eſſa ,vederlo , ,ma la difficolta di

.eludere .la geloſa vigilanza di Vandomo la

.ſgomentap Chiama _irreſoluta un ſuo confi

dente , gli .confida -_il ,ſuo .deſiderio › e que‘

,ſii promette .condurle Nemours, e parte .

;s c E N _A a v.

Il _Duca ,di ‘Vandomo , _e .detto.

Lo Vede _appena Adelaide, .che impaziente gli

~ richieñ
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richiede dello stato del* di lui Fratello. Me—

ravigliato Vandomo della premura di Ade

laide , accreſce il ;ſoſpetto ,- gia innan

zi formato , ,ma ;udendofi :nuovo firepito di

armi Egli ſrettoloſo vi accorre-. intanto

ſentendo ’Adelaide avvicinarſi qualcuno dala

la parte oppofia, ritiraſi per ,evitarlo.

,s c E _N _A VL

Il Duca di &mom-:condotto ,dal ſuo

,-Corrfidenzfe. '

Entra egli confuſo , :e la guida `facendole cen—
i no di attenderlo colà parte ad effetto di

avvertire Adelaide _. -Resta vſoloi Nemours i

e nell’ impazienza `di aſpettare dimostra la

violenza .della ſua paſſione . ,Avvedendofi fi

nalmente, .che ;giunge Adelaide .corre egli

‘anelante ad incontrarla, ñe' ſieguono fra lo.

ro vicendevoli eſpreffionizd’amore. vAdelaide

confida a Nemours la paſſione , `che per lei

nudre Vandomo, ma il piacere di rivederſi

E 2 fa
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«fa loro `obbliare il riſchio, cui s’ eſpongono

di eſſere da lui ſorpreſi . Convengono di 0c

cultar’e intanto ogni loro corriſpondenza per

meglio condurre ad ,effetto la ſoſpirata unioó.

ne , ma nell’atto appunto della tenera ſeó.

parazione vengono colte ambedue dalgeloſo.

Q

SCENA VII.

Vandomo , cba apt-aggim-Îge.

Traſportato egli dall’impeto del ſuo furore,

accuſa Adelaide di perſidia, e ſuo fratello

di tradimento .Nemours con fierrezza gli rim—

proVera la ſua condotta, e gli dice, ch’eſſo

"non ha alcun dritto ſugli affetti di Adelai

de. Cuſi, che arriva in quell’ ifiante, oſ—

ſervando le azzioni di tutti, moſ’cra già di

temere un tragico fine. Vandomo offre per

l’ultima volta la mano ad Adelaide , aſſi

CUrandola, ch’ eſſa può ſolo in tal guiſa ſal-'

var ſe Preſſa, e Nemours. Adelaide rimane

’per poco irreſoluta , ma’finalmente deter

mina—
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mina, e ricuſa 1’ offerta. Vandomo irritato

da quel diſprezzo, la diſcaccia furioſo, ed

ordina alle ſue guardie di traſportare Ne

mours nel fondo di 'un carcere . Intrepido

s’incammina Nemours giurando una ſedeinal—z

terabile alla virtuoſa Adelaide, che del pari

lo accerta di ſua perpetua cofianza .

SCÈNAVIIL

Il Signor di Cuſi , ed il Duca di Vartdomo.

Cuſi rimprovera a Vandomo la geloſa violen

za, che lo traſporta:Vandomo , che non ode
altre voci, che quelle de’ un ſurioſoſdegn’o, i

immobile refia nella già preſa ’reſoluzione;

anzi ordina ſul momento a Cuſi la morte

del Fratello Nemoursffi, e vuole che ne ac

cenni un colpo di cannone l' adempimento.

Culi con diſpiacere , ma con una raſſeó

gnazione di ſuddito , incaminaſi ad eſe

guire l’ordine ricevuto ; ma non abbastanza‘

_ſicuro Vandomo di Culi, chiama un ſuo fiñ

t E 3 do,
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do , e gl’ impone di volare alle` carceri , e

di trafiggere il cuore a Nemours , conſegnan

dogli a, tale’ effetto egli medeſimo un ferro.

Dopo un’ordine così’ barbaro ,, quaſi. reſpi

rando Vandomo ſembra tranquillarſi, e luſin—

gato dal piacere' della vendetta ,- fianco in

fine fiede a ripo,ſarſ1,e ſorpreſo leggiermen—

te dal ſonno‘ ſ1' addormentac

SCENA IX.

Adelaide accompagnata do Try;- di lei Cogina

ì e‘ detto , che‘ dorme .

Entra ella timoroſa e' guardinga per non eſ—

ſere veduta e‘ prega la di Lei Cugina che

l’ accompagni alle' carceri per viſltare Ne

mours , e' mentre‘ s’ incamina‘ rivolgendoſi

ſcuopre Vandomo,- che dorme‘ .ó ſ1 arresta e

K ſente aquella vista tutta accenderſi di un giu

fio ſdegno. Si avvicina almed‘eſi‘mo‘ armata

di pugnale , ma vien" trattenuta e diſarmata

da Teſeſua Cugína,c_h_ela conduce via aforñ

za,

L_
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za.— Vand'omo- intanto' agitato dagl’interniri.

morfi, che lo` funefiano in ſogno, ſi 'contor—

ce , e ſi riſVeglia; riacceſo dalle~ ſue ſmanie‘»

s o' E‘ N' A x,

- thdomo, che ſi" dale'.

Defiandçfi' egli all’ímproviſh- fi alza, e‘ corre‘

veloce ,, e* confuſo or da un' lato ,. or‘ dall’

altro , quindi ſi arrefla, penſa, paſſeggia com

ſerieta ,ñ poi torna ad agitarſi ,. ed accenñ~

‘na i rimorſi‘ ,. e i' ſentimenti di tenerezñ

za,c’he il ſogno colle' tetri immagini gli' deñ

fiò in ſeno, inorridiſce‘ penſando all’ordine'

dato contro* Nemours' ,. in cui ſe trovòv un'

rivale, sa però di' avere' un‘ ñFratello'.- Aſſañ

lito perciò il di lui cuore' dalle" voci' della

' naturaì fi raſſerena‘ in‘ volto,- dimentica lo‘

ſdegno, e vinto dalla tenerezza‘ obblia ogni

offeſa perchè vede' pur' troppo* in‘ Nemours

un diletto germano :T Ma’ funefiato dal timo-

ne di non giungere in tempo a ſalvarlo; e'

- 4; che
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che inutile , perchè tarda, ſia poi~ l‘a dilui‘

piera, corre' furioſo da un lato per chiamai“

qualcuno: ma intanto collo ſpavento nel'vol-'ì

to eſpreſſo , e coll’ orrore del proprio fallo

negli occhi Vola dall’ altro -Î, così replicando

più volte , finche da tutte e due lex. parti oc

correndo guardie , egli ordina , che fi vada

alla carcere, che ſi ſciolga libero il germa

no . Partono gli 'eſecutori del cenno , .e Vanñ`

domo resta nell’ angustie .più fiere, alle qua-‘

li non reggendo la di lui tolleranza, va egli"

medefimo per liberare. Nemours .

AMT To Iv-.Î
.l

SCENA I.

" ~Affietto interno di un’oſcura prigione.
*ì* ‘Il .Duca di Nemours ſolo .

’ Ntrepido il‘magnanimo Duca attende la morññ

te, che grata perfino gli rende la rìfieſ—.

ſione _della_ fedeltà della ſua Adelaide per

:I: ñ. ñ cm
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cui eſprime ì più -èteneri affetti. Gli viene
i alla mente, il Fratello, ma non ſa riguardar

lo, che con diſprezzo: Si ode aprir la por- '

ta' della ’prigione, entra il fedele eſecutore

degli ordini di Vandomo colla defira armata

del pugnale giaricevuto r, e `ſcag’liafi contro

Nemours per ucciderlo; .mal confuſo da 'quei

nobile aſpetto, ſi arrefla, Nemours 'gli .pre

ſenta il petto , e Io incoraggiſce all’ eſecu-.

zione. Il meſſo rammenta l’ ordine ſovrano;

e ſi accinge riſoluto ad eſeguirlo. ~ ~

s c E N A n'.

Il Signor di Caſi, e detti.

Cuſi entra furioſo , ed arrefia il braccio dell'

eſecutore , diſarmandolo z ma. ſentendoſi

qualche rumore all’ ingreſſo , Cuſi naſconde'

Nemours, ed il Meſſo, ſpingendoli ambedue

frettoloſamente in un ſotterraneo , che dice

eſſere a lui noto ſoltanto , mentre egli re

fia in Scena , componendofi per fingere un

, ſimolato contegno all’ arrivo di Vandomo ,

che "giunge . SCENA
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s c E ,N A III,

Il‘Duca di‘ ‘Vùnçlomo, e‘ detto.

Entra.‘Vandom0' Confuſo'v per; liberare‘ il Fra-.

tello ,ñ ma non vedendolo“ al prima ſguardo,

anzioſo, ne' chiede' a Culi a‘, 'il quale fin—

gendo un: _ſembia-nte afflitto.,- accen‘na‘, ch" è'

morto, e‘ che furono eſeguití i ſuoi ordini.

Freme Vandomo a tal notizia ,,,e‘ dimostra;

1’ orrore più diſperato 2. finchè ſentendoſi lo

firepito del colpo* del cannone, Vandomo

giunge al più‘ alto` grado della diſperazione ,. la*

cerato dai rimorſi , ‘e dall'orrore delle ſu e ſurie

Adelaide, e‘ detti.

~ Ntra nel ’carcere’ accompagnata dalla di

lei -Cugjna percercare Nemours , ed in

opinatamente s’ incontra in Vandomo , e

mentre Teſe vuol ricondurla, Eſſa la prega

di aſpettare e riſoluramente preſentaſi a'

- Van
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Vandomo. e gli offre‘ la. deflra per l’inſelice

prezzo di Nemours .- Vandomo 'con ſguardo

torbìdo prima tacito- la mira , indi ſnudan—

do furioſo' .laî ſpada la Preſenta ad’- Adelaide,

animandola a; vendicare‘ contro di Eſſo il

ſuo *Amante ucciſo per di lui ordine . Ade—

laide a tal ſuneſìa novella' prende e getta la.

ſpada,.e furioſa gli rimprovera il fratricidìo:

Vandomo ripreſa da; terra‘. la’ ſpada vuol .

trafiggerfi, ma viene arrefiatoda Adelaide,la.

qu ale' di nuovo; impadronitaſi del ferro vor

rebbe ſvenarfi’; nta è anche' trattenuta' e di—

ſarmata’ dalla’ ſua’ Cuginaſ in‘ quefio mentre

Cufi appoggiato adſſ una' ſcena freddamente,

riguarda ;tntta l”aázione , ..applaudendoſi del

pentimento. di Vandomo,`~ ill-quale a lui pre

ſenta-ſi per chiedergli pietà e ſoccorſo, :ma

Cuſi freddamente’ guardandolo con diſprez

zo ritiraſiv . In queſto' mentre Adelaide ab

battuta da tante paſſioni gettaſi ſopra’ un

ſoſ‘a , e Vandomo 'diſperato 'ripiglia da ter—‘

ra la ſpada `per trafiggerſi, ma vienéfor-I

tuna

z
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‘tunatamente impedito con ſorpreſa da Ne".

mours, che ſopraviene condotto_ da. Cuſ .~ ,

S~ C E N' A V.

.Nè-mount , e detti .

Eſce allora improviſamente dall' occulta parte,

nell’ atto ifieſſo , che allo strepito di tantev

furioſe azzioni , destata Adelaide , e tutto²

ſcorgendo in un tratto, corre frettoloſa an

ch’ eſſa ad arrefiare—i traſporti di Vando

mo , e ñnel medeſimo tempo s’ incontra colv

guardo in vNemours , che già efiinto pian-ì

geva. Si mirano .fiupidi gli amanti.: Vando

mo ſorpreſo li gnarda . Cuſi accennandoli

Nemours gli fa’ vedere quanta ingegnoſa ſu

la di lui pietà nel deluderlo .Vandomo traſó'

portatoldalla gioia , fi~lancia~ì`fra le braccia

del fratello , e lo prega a volerſi* tutto di—

menticare: Nemeurs lo aſſicura del ſuo amo

re .he della ſua riconoſcenza.; Adelaide ſi

. 7 ral

\

l

...4. .. i.,J__‘<
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rallegra ,- inteiteſſandofi nella` pace , che i;

fratelli uniſce, e percomp'imſiento VandomO.

di una perfetta tranquillità. conſegna al fra

tello Nemours Adelaide , cedendola ad eſſo

in iſpoſaà Un tratto così Eroico , e piace-.

vole agli amanti, gli riempie di gioia.Vanf

domo giura. di tornare all' ubbidienza. del

ſuo Re , e tutti invita a ſeguirlo altrove

per celebrare colla. dovuta pompa nozze ca—

sì beate. ‘

A T T o v4_

SCENA ULTIMA.

Magnifica ſala circondata di colonne ritorte,

ornate di rare, e ſplendenti pietre: nel fon—

do in proſpetto gran piedifiallo iſolato ſotto

magnifico e ricco baldacchino.

Il Duca di Vuudomo , il Duca di Nemourt,

Adelaide , il Signor di Cuſi , Dame,

Cavalieri di ſeguito, o Guerrieri.

Andomo ſitua sul piediflallo il Reale

Stemma de’ Borboni, comparendo all’im—

proviſo
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proviſo nel centro. del piediſtallo ſuddetto in

luminoſi ,caratteri ,i .ſeguenti verſi

.Dalla mano pacifica, o `gucci-riletto

Dogl’in-uitti _Borboni il mondo _dica

’Quanto ebbe , guantogodeffi guantoſpem. (a)

[Cavalieri, e le .Dame gli rendono `omag

gio , e gli Officiali, .e .Guerrieri ,del ſeguito

di Vandomo depongono innanzi ,al Piedistal

lo tutte le armi Termina il Ballo con

una danza , ch"` eſprime ,il ‘giubilo di _sì

ſausto avvenimento.

(a) Queſti 'verſi jan tutti dalla Conteſa de’Nuìmi dell’in

romparabile Metastafio .

BÈL k
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